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  Prefazione




  Uno scrigno può essere di tante forme, di colori e materiali diversi. Alcuni hanno un lucchetto con una piccola chiave per custodire segreti e ricordi. Ma c'è uno scrigno speciale che conserva nel tempo le emozioni di una vita. È la parola, scritta su fogli di carta ingialliti dal tempo, che trovati un giorno per caso in una soffitta, riportano vivi alla mente i giorni di quando l'Autore era ancora un bambino.




  Pagina dopo pagina, da vecchi quaderni ritrovati in soffitta, prendono vita brevi racconti fantastici, in bilico tra realtà e finzione. Ma tutto è possibile. Le parole stesse sono scrigni magici perché sono in grado di contenere sogni, paure, speranze, dolore, amore, passioni, rabbia... In così piccoli e curvi ghirigori, astine dritte e tracce sbaffate di inchiostro, ci sta un mondo intero. Specie se a scrivere le parole sono i bambini.




  Quello che l'Autore ritrova sono infatti appunti sparsi che aveva scritto quando era ancora un ragazzino, non c'è una data precisa, forse era al tempo delle elementari. Ma questo non ha importanza. Le parole non hanno una data, basta rileggerle per farle tornare vive.




  I bambini hanno il potere di vedere il mondo con occhi diversi. Per loro niente è più vero della fantasia, i sogni sono possibili, tutti, basta volerlo e le cose si avverano. Quello che scrive un bambino può essere a volte incomprensibile per un adulto e a volte bisognerebbe tornare bambini per capirlo.




  Parola dopo parola, all'apparenza gli appunti possono sembrare confusi, disordinati e non seguire un filo logico. Ma qual è la logica del cuore? Razionale e irrazionale sono due facce di una stessa moneta, a volte prevale una, altre volte l'altra. Restare in bilico tra razionale irrazionale è difficile.




  Sembreremmo come dei funamboli che si aggrappano a un'asta, in un equilibrio precario e avanzano di passo in passo. Senza guardare in basso. Senza abbassare mai lo sguardo. Bisogna guardare in alto per andare avanti, non bisogna restare aggrappati a terra, ma innalzarsi verso il cielo dove i sogni si possono vedere più da vicino e perfino toccare con mano.




  “Siete nel bel mezzo dell’Oceano Pacifico sdraiati su una zattera, sentite la brezza del vento che vi accarezza, il sole vi riscalda tiepido e le onde vi cullano, nel cielo piccole nubi a forma di pecorelle si rincorrono l’una con l’altra. Sembrano un piccolo gregge, le vedete trotterellare una dietro l’altra diventando sempre più numerose fino ad oscurare la luce dell’orizzonte. Cambiano di colore: da un bianco candido diventano di un leggero grigio che si inscurisce fino a trasformarsi in goccioline d’acqua che vi rinfrescano; le onde ora vi spingono con più forza, sembra di essere sulle giostre. Quell’idilliaco quadretto di poc’anzi è diventato una tempesta monsonica che vi fa cavalcare le onde come se foste su un surf, l’oceano sterminato vi appare come un immenso parco dei divertimenti dove il tempo scorre nella spensieratezza…”.




  Nei miei vecchi quaderni, logorati dal tempo e riesumati per caso da scatoloni dimenticati in soffitta, ho scoperto alcuni appunti appartenenti alla mia infanzia, parole scarabocchiate qua e là e frasi dal significato a volte oscuro mentre altre decisamente puerile. Non portano la data in cui furono concepiti ma da alcune locuzioni mi è parso di non avere dubbi sulla loro origine: sono antecedenti alla maturità e quasi sicuramente risalgono alle elementari.
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